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INTERMEDIARI

Le perplessità di AcbLe perplessità di Acb
sulle Faq di Ivasssulle Faq di Ivass

La scorsa settimana l’Autorità ha pubblicato delle precisazioni con l’intento di chiarire alcune disposizioni 
contenute nel Regolamento 45 e nel Provvedimento 97, entrati in vigore da ieri. Secondo Luigi Viganotti, però, 
i nuovi orientamenti dell’Istituto di vigilanza, con riferimento all’attività del broker, si spingono oltre ai confini 

di ciò che è stabilito dalla Idd

Le modifiche regolamentari di Ivass, che completano il quadro applicativo 
della Idd, sono ufficialmente entrate in vigore ieri, mercoledì 31 marzo. Parliamo 
del Regolamento 45, che disciplina l’elaborazione e l’attuazione dei processi di 
approvazione dei prodotti assicurativi, nonché i relativi meccanismi di distribu-
zione, e del Provvedimento 97, che definisce invece  le modifiche e le integrazioni 
ai Regolamenti Isvap n. 23/2008 e n. 24/2008 e ai Regolamenti Ivass n. 38/2018, 
n. 40/2018 e n. 41/2018 in materia di governo societario, distribuzione e informa-
tiva dei prodotti assicurativi.

La scorsa settimana Ivass è intervenuta pubblicando delle Faq con l’intento di 
chiarire alcuni dubbi degli operatori del settore relativamente ad alcuni specifici 
aspetti dei regolamenti. Dubbi che, secondo il presidente di Acb, Luigi Viganotti, 
non sono stati affatto chiariti. “Le Faq che abbiamo letto – spiega Viganotti in 
questa intervista a Insurance Daily – dipingono un’impostazione del rapporto fra 
compagnie e intermediari che si spinge un po’ troppo al di là dei confini di ciò che 
è stabilito dalla normativa europea”. 

GLI ASPETTI TOCCATI DALLE FAQ
Le Faq di Ivass riguardano aspetti come, ad esempio, quale consulenza rientra nell’intermediazione, oppure la valutazione 

di coerenza con le esigenze e le richieste del contraente, ma anche il controverso nodo riguardante l’obbligo di registrare le 
conversazioni telefoniche e le comunicazioni elettroniche, nonché una serie di precisazioni relative agli obblighi di verifica delle 
compagnie in caso di collaborazioni tra intermediari. 

Quella assunta dall’Istituto di vigilanza, lamenta il presidente di Acb, “è una posizione che non riusciamo a comprendere, 
perché la Idd, cioè la madre di tutte le successive normative secondarie, afferma cose diverse rispetto a ciò che viene spiegato 
in queste Faq, pubblicate, tra l’altro, soltanto una settimana prima dell’entrata in vigore dei nuovi regolamenti”.

MONITORARE LA DISTRIBUZIONE O I DISTRIBUTORI?
Viganotti cita come primo esempio l’obbligo posto in capo ai broker di segnalare alle compagnie tutti i loro rapporti di colla-

borazione orizzontale. “Questa – afferma – è una contraddizione rispetto a ciò che c’è scritto nel Provvedimento 97, dove si dice 
che l’obbligo della segnalazione è in capo agli intermediari che hanno una mandante. I broker per definizione non hanno man-
danti, il nostro mandante è il cliente. E inizialmente l’interpretazione di Ivass era stata uguale alla nostra, quindi questo obbligo 
era riferito solo al mondo agenziale. Ma dico di più: in sede di pubblica consultazione questa nostra osservazione era già stata 
avanzata, ed era stata recepita da Ivass”. Viganotti tiene comunque a sottolineare che “la questione non riguarda una nostra 
scarsa volontà di adeguarci a un obbligo, ma il fatto che questa disposizione non ha alcuna logica”. 

“Faccio inoltre notare – prosegue – che i broker, per definizione, collaborano anche tra di loro, e hanno rapporti con compagnie 
diverse: quindi, in base a quest’ultima interpretazione, io dovrei anche segnalare le collaborazioni che ho con un altro broker che 
opera con compagnie con le quali non opero io. Che senso ha tutto ciò?”.

La Idd afferma che le imprese di assicurazione hanno l’obbligo di monitorare le modalità di distribuzione del prodotto. “La 
direttiva però – prosegue Viganotti – non dice che devono monitorare il distributore. A prima vista possono sembrare la stessa 
cosa, ma in realtà sono due cose molto diverse. Se questo approccio può avere un senso per il mondo agenziale, dove c’è un 
rapporto diretto con la mandante (o le mandanti), nel caso del broker, dove il mandante è il cliente, l’intermediario opera sulla 
base di una lettera di collaborazione. Quindi – si chiede Viganotti – io dovrei segnalare a ogni compagnia tutte le altre imprese 
di assicurazione con le quali collaboro?”. 

(continua a pag. 2)
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(continua da pag. 1)
LA REGISTRAZIONE DELLE TELEFONATE
Un altro aspetto trattato dalle Faq dell’Ivass su cui Acb nutre perplessità riguarda la 

registrazione delle telefonate e delle comunicazioni elettroniche. Anche in questo caso 
la preoccupazione dei broker è in primis quella di capire in quale situazione bisognerà 
effettuare tali registrazioni. “Il discorso è abbastanza chiaro – spiega Viganotti – se ci si 
riferisce alle compagnie dirette, o ai broker online, che offrono prodotti esclusivamente 
attraverso un unico canale, senza altre tipologie di contatto con il cliente. Ma l’attività 
del broker – osserva – si può svolgere in tanti modi diversi. Una trattativa può iniziare 
al telefono, proseguire con un incontro di persona, e terminare in forma telematica. 
Le situazioni che possono venirsi a creare sono innumerevoli. E dunque la richiesta di 
registrare tutte le fasi della trattativa è quanto meno ambigua”. 

Nelle Faq, tuttavia, l’Ivass ha precisato che, su questo aspetto, terrà conto delle 
particolarità di questa fase emergenziale. Ma Acb non si sente rassicurata. “È presu-
mibile – ipotizza Viganotti – che in questa fase non verranno erogate sanzioni. Però il 
regolamento rimarrà anche quando la pandemia sarà passata”. 

I RISCHI PER I PICCOLI BROKER
Acb, spiega Viganotti, aveva già fatto, circa un mese fa, una richiesta formale a Ivass per chiedere di posticipare l’entrata in 

vigore di queste disposizioni, “ma non abbiamo ottenuto risposta. Noi – ribadisce – non siamo contrari alla nuova normativa, 
ma avremmo voluto dare più tempo agli intermediari per organizzarsi in modo opportuno”. Secondo il presidente di Acb, il ri-
schio di sbagliare, e quindi di incorrere in sanzioni, è molto forte. E i più vulnerabili sono i piccoli broker. “Se le grandi società di 
brokeraggio hanno tutta la capacità per adattarsi velocemente alle nuove disposizioni, le realtà medio-piccole, cioè la stragrande 
maggioranza delle società iscritte in sezione B del Rui, rischiano di trovarsi in grandissima difficoltà su questo fronte. Basti solo 
pensare – evidenzia Viganotti – a tutto il rinnovamento che riguarda la documentazione pre-contrattuale, con un impatto molto 
pesante sull’attività dei broker”. 

IL CONTROLLO DELLA RETE
Le perplessità di Acb riguardano anche il tema del controllo della rete, ambito in cui Viganotti rileva “una situazione parados-

sale: chi dovrebbe essere controllato diventa controllore. Noi – prosegue – vorremmo che Ivass, che per definizione è l’Istituto di 
vigilanza, sia l’Autorità preposta a vigilare sui broker e sugli intermediari in generale. Non le compagnie di assicurazione, che a 
loro volta dovrebbero essere vigilate dall’Ivass”. La Pog prevede che le compagnie debbano chiedere agli intermediari determi-
nate informazioni, ma, secondo Viganotti, anche in questo caso ci si sta spingendo al di fuori dei confini della direttiva Idd. “Non 
crediamo che sia compito delle compagnie monitorare e vigilare su cosa fa un broker, con chi lavora e come lavora. Faccio un 
esempio. Diverse compagnie stanno chiedendo ai broker i requisiti di onorabilità, quelli posti alla base dell’esercizio della profes-
sione di intermediario. Partiamo dal presupposto che i requisiti di onorabilità vengono chiesti da Ivass al momento dell’iscrizione 
al Rui. Quindi è semmai Ivass a dover verificare se un iscritto al Rui ha i requisiti a operare, non le compagnie”. 

LE PROSSIME INIZIATIVE DI ACB
L’associazione presieduta da Luigi Viganotti ora valuta le prossime mosse da fare. Per quanto riguarda il controllo delle reti, 

Acb circa tre mesi fa ha già presentato un’interpellanza (ancora in attesa di risposta), portando le proprie motivazioni e chieden-
do l’interpretazione di Ivass su questa normativa. Mentre per quanto concerne gli ultimi orientamenti sull’interpretazione del Re-
golamento 45 e del Provvedimento 97, i consulenti legali dell’associazione stanno facendo le loro valutazioni. “Una delle strade 
che percorreremo – dice Viganotti – sarà quella in sede europea attraverso il Bipar e attraverso l’Eiopa, per chiarire soprattutto i 
principi che hanno dettato le regole europee. E poi vedremo se sarà necessario fare ulteriori ricorsi alla magistratura, ma siamo 
piuttosto contrari a questa tipologia di iniziative perché preferiamo il dialogo”. 

Beniamino Musto 


